Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?

9 OTTOBRE (Mt 22,1-14)

Grande è la saggezza di Gesù, la sua sapienza ed intelligenza. In una sola parabola racchiude tutta la storia del popolo dell’alleanza. Questa storia è fatta di un continuo, ininterrotto rifiuto di ascoltare la voce del Signore. Ma soprattutto è fatta della continua, perenne, instancabile pazienza di Dio che mai viene meno nella promessa fatta ad Abramo, quella cioè di benedire tutte le genti nella sua discendenza: “L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce»” (Gn 22,15-18). 
Questa infinita, divina, eterna pazienza di Dio non si arrende dinanzi al rifiuto del suo popolo di ascoltare la sua voce. Apre le porte del suo regno ad ogni uomo. Tutti possono recarsi al banchetto del figlio suo. Tutti sono invitati. Non ci sono più invitati privilegiati. Tutti sono privilegiati nell’invito. Chiunque accoglierà l’invito sarà bene accetto, accolto, potrà entrare nella sale del convito. L’universalità della salvezza è verità rivelata: “Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti” (1Tm 2,3-7). I servi del re devono recarsi presso ogni uomo, sempre, fino alla consumazione della storia. 
Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Il regno vive di regole precise. Ognuno può decidere se recarsi o non recarsi alle nozze. Non può però mai disattendere le regole che ne governano la partecipazione. Nella sala del convito si deve entrare con l’abito nuziale, cioè rivestiti di grazia, verità, giustizia, quotidiana conversione alla volontà di Dio. San Paolo afferma questa verità con infinita chiarezza: “Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio” (1Cor 6,9-11). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a comprendere. 
